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Gliorfard 
della guerra 
fredda 
La quarte guerra 
Regia: John Franltenhelmer. 
Sceneggiatura: Stephen Peters 
e Kenneth Ross. Interpreti: Roy 
Scheider, JQrgen Prochnow. 
Harry Dean Stanton. Fotogra
fia: Cerry Fischer. Uà, 1990. 
Roma: Barberini 
MUanoi Odeon 

• i 11 monito di Einstein -
•Non so con quali i.rmi si com
batterà la terza gue 7a mondia
le, ma la quarta sicuramente a 
sassate* - dà il titolo a questo 
nuovo film di John Frante-
nheimer. veterano di Holly
wood spiazzato, come i suoi 
eroi, dalla glasnost di Corba-
ciov. Pare che gli sceneggiato
ri, pressati dalla cronaca, ab
biano dovuto riscrivere ampie 
parti del copione durante le ri
prese, per aggiustare il tiro e al
zare il tono della metafora. Ma 
questa moderna d sfida di Bar
letta in salsa parar oica non va 
oltre quello che mostra, tacen
do rimpiangere l'asciuttezza 
simbolica del vecchio Duello 
nel Pacifico di Bootman. 
, Frontièra tedeico-cecoslo-
vacca. inverno 1938. Il colon
nello americano Jack Know-
lesr arriva In Porsche alla base 
con la voglia di menare le ma
ni. L'hanno spedito 11 per to
glierselo dal piedi, e lui, per ri
cambiare la cortesia, per poco 
non scatena una guerra nel 
tentativo di aiultare un transfu
ga ceco. Dall'altra parte, il co
lonnello Valachev, matto scos
so anche lui. se la lega al dito 
quella palla di neve lanciatagli 
addosso per sfregio: alla prima 
occasione restituirà l'oflesa 
con gli interessi. 

(I film è tutto qui: nella «guer
ra privata» che i due soldati in
gaggiano con frequenti scan
tonamene nel territorio avver
sario. Knowlcs dà fuoco a una 
torretta' sovietica, Valachev (a 
saltare in aria una Jeep, Know
lcs salva da morte sicura una 
bella ragazza cecoslovacca. 
Valachev la raggiunge e si fa 
leccare gli stivali per sfregio. 
Facce incarognite di una stes
sa medaglia. 1 due usano ba
zooka e bombe a mano come 
fossero giocattoli, mentre gli 
alti ufficiali cercano di raffred
dare la situazione. «Sei un uffi
ciale'di pattuglia in un conven
to dt suore», lo ammonisce 11 
vecchio e saggio generale 
Hackworth; ma pud dargli ret
ta un uomo come Knowles, 

.nostalgico della guerra fredda 
{addestrato a tare il Rambo di 
f professione? 
' John Frankenhelmer (Va' e 
' uccidi, L'uomo di Akatraz, Set
ole giorni a maggio, Black Sun-
\day) è un regista che sa ma
neggiare l'avventura lantapoli-
tica: non gli mancano la grinta 
•e lo stile pero ha bisogno di 
'personaggi In cui credere. E 
'qui,.'francamente, e difficile 
• appassionarsi alile gesta di 
«questi due imbellii da corte 
.marziale, cui l'americano Roy 
Scheider e il tedesco JQrgen 

'prestano volti rugosi e nevrosi 
"a fior di pelle. Eppure ci sono 
' due o tre momenti niente ma
le, come quella stupenda se
quenza aerea che correda i ti
toli di testa e la testa con la 
genie del luogo rovinata dalla 
sfuria di Knowles (che, manco 
a dirlo, si ubriaca subito dopo 
nel calduccio della cameretta 
pensando alla figlia lontana). 

D Mi Art. 

Rex Harrison è morto a 82 anni 
Una carriera tra teatro e cinema 
dove ha interpretato decine 
di perfetti «gentlemen» inglesi 

Ma il suo capolavoro resta forse 
il vanitoso dottor Higgins 
in «My Fair Lady» di Cukor 
che gli valse anche un Oscar 

fl sorriso del Hémalione 
Lo ha ucciso un cancro al pancreas. Rex Harrison è 
morto a Londra all'età di 82 anni, essendo nato a 
Huyton, nel Lancashire, il 5 marzo del 1908. L'attore 
ha lavorato fino all'ultimo: non più di cinque mesi fa 
era in tournée negli Stati Uniti con la commedia di 
Somerset Maugham The Circle. Elegante, ali british, 
perfetto nei film in costume, era diventato celebre 
nei panni del professor Higgins di My Fair Lady. 

MICHILEANSELMI 

professore di lonetica che per 
vaniti trasformava una dorala 
dall'orribile pronuncia in una 
signora del'alta società, ma 
non si potè sottrarre all'invito 
di Hollywood (che lo premiò 
con un Oscar). Fu, per certi 
versi, l'inizio di una nuova car
riera cinematografica: nel 1965 
girò // tormento e t'estasi, nel 
1967 // favoloso dottor Dolittle, 
nel 1968 Quel due di Stanley 

Donen. 
Al cinema RcginaM Carey 

Harrison era arrivato c.razie al 
teatro. Nato il 5 marzo 'lei 1903 
a Huyton da una (amie Ha della 
borghesia medio-alta, aveva 
lasciato la scuola a sedici anni 
per entrare nel Rjpertory 
Theatre di Liverpool. Tre anni 
dopo debuttava a Lcndra in 
Cetting George Mameil, facen
dosi notare nell'ambiente del

la commedia per quell'aria <:la 
gentleman che più britanni :o 
non si può. Il suo incedere di
sinvolto ma apparentemente 
esitante, fonte inesauribile di 
battute profferite in tono di
messo, il suo fisico gradevole, 
il suo charmenon aggressivo, il 
suo sguardo malizioso Incorni
ciato dalle folte basette: tulio 
contribuì a fare dì lui l'interpic-
te perfetto di Noel Coward. Sia 

• H Non sopportava quei gio
vanotti dcll'Actor's Studio 
(Marion Brando e compagni), 
ai quali nmproverava con sim
patia di essere allievi della 
•grumble and grunt school». 
Ovvero la scuola dei mugugni 
e dei borbottìi. Si può capirlo, 
il vecchio Rex Harrison. Cre
sciuto in Inghilterra recitando 
Shaw, Coward e Eliot, era un 
teorico dcir«occultamentO'. 
cioè di un'Interpretazione ele
gante e ironica, dove tutto do
veva sembrare naturale, privo 
di sforzo. Non amava partico
larmente Shakespeare, ma al 
cinema, in Cleopatra di Man-
kievicz, gli toccò di morire ac
coltellato nei panni di Cesare. 
• Rex Hamson, scomparso al
l'età di 82 anni, aveva da tem
po lasciato il cinema. L'ultimo 
suo film, salvo dimenticanze, 
era qucll'As/iarnV di Richard 
Flelsher girato svogliatamente 
nel 1979. Dimagrilo, quasi cal
vo, ma sempre inappuntabile, 
Harrison era tornato a calcare i 
palcoscenici teatrali inglesi e 
americani. Forte della benedi
zione di Noel Coward («Se tu 
non fossi il miglior attore bril
lante del paese, tutto quello 

che sapresti fare satebe vende
re auto a Creat Portland 
Steet-), nel 1984 aveva rifatto 
coppia con Claudctte Colbert 
in Aren't Wc Ali di Frederick 
Lonsdale; e proprio l'anno 
scorso s'era divertito a portare 
a Broadway 77ie Circle di So
merset Maugham insieme al
l'amico Stewart Cranger. Qual
che mese prima la Regina Eli
sabetta gli aveva conferito 11 ti
tolo di baronetto, un' onorefi-
clenza a cui, da «nobile dello 
schermo e della scena», Harri
son teneva molto. 

Inutile dire che il grande 
successo Intemazionale glielo 
regalò il cinema, e in particola
re My Fair Lady, di George Cu
kor, del 1964. Intendiamoci, 
Harrison aveva II nome sopra il 
titolo già da molti anni, ma nei 
panni del dottor Higgins aveva 
dato vita a un'interpretazione 
sopraffina per malizia e grazia. 
Ispiralo alla commedia di 
George Bernard Shaw Pigma-
liane, il film era a sua volta la 
trasposizione di un musical di 
successo che l'attore aveva 
portato sul palcoscenici di 
mezzo mondo. Pare che Harri
son non sopportasse più quel 

a teatro, che al cinema, dove, 
sotto la direzione di David 
Lean, aveva portato al succes
so il divertente Spiritello alle
gro. Forse lo ricorderete: era il 
romanziere che partecipando 
a una seduta spiritica pilotata 
da Margaret Rutherford trova
va tra i piedi lo speltro dispet
toso della prima moglie. 

L'anno dopo, nel 1946, vola
va a Hollywood per irterpreta-
re, l'uno dietro l'altro, una se
rie di film non proprio memo
rabili {Anna e il re ai Siam, Il 
fantasma e la signore Muir..). 
L'incontro con Preston Sturges 
produsse, nel 1948, il diverten
te Infedelmente tuo, cove Har
rison si ritagliava un molo da 
antologia nel panni del diretto
re d'orchestra che, febbricitan
te sul podio, immagina di esse
re tradito dalla moglie (un'i
dea che. In chiave sportr/a, era 
stata sfruttata vent'anni prima 
dal francese La folle volata). 
Sia sul versante romantico 
{Letto matrimoniale girato ac
canto alla moglie Lilli Palmer) 
che su quello giallo-rosa {Mer
letto a mezzanotte), ftex Harri
son sembrava l'uomo giusto 
per incarnare i mille volti del 
Marito, un «mestiere" di cui si 
intendeva avendo Impalmato 
ben sei donne. Ma Hollywood 
non gli piaceva («troopo whis
ky, troppo golf e troppe bistec
che») e cosi fece ritorno nella 
vecchia Europa. A differenza 
di Leslie Howard e di Cary 
Grant, Rex Harrison non si sa
rebbe mal trasferito in Ameri
ca: meglio la dolce Portofino, 
che per ricambiarlo della pub
blicità lo onorò del titolo di cit
tadino onorario. 

Qui accanta Rex Harrison 
sul set del film 
•Il tormento e l'estasi». 
A sinistra l'attore 
con la sesta moglie Merda Tinker 
in una loto del 1989 

Sei mogli e la villa a Portofino 
• i Un lungo viso impassibile, gli occhi 
sempre un po' socchiusi come misteriose 
lessure, il sorriso stirato, l'aria flemmatica 
e volutamente scostante: Rex Harrison 6 
certo una «faccia» del cinema diflicile da 
dimenticare. Aveva un lascino ambiguo, 
persino un po' sinistro dietro quel suo 
sguardo sempre obliquo, ma era sicura
mente un fascino che sulle donne faceva 
presa. 

Non per niente, Reglnald Carey Harri
son aveva avuto sei mogli, l'ultima delle 
quali, Merda Tinker, sposata nel 1978. 
Non era un'attrice, come Kay Rendali e 
UHI Palmer, ma a Harrison non importava. 
Diceva di lei in una delle ultime interviste: 
«E' stupenda assolutamente adorabile. Mi 
sta dietro e mi cura ottimamente». «Sexy 
Rcxy» (cosi lo definì nel 1948 la stampa 
scandalistica dopo il suicidio dell'amica 
Carole Landis) era in fondo un marito 
ideale, anche se la prima moglie. Colette 
Thomas, l'aveva piantato per via della di
sordinata vita teatrale. 

Da vero gentleman non parlava con i 

giornalisti delle sue storie d'amore, ma nel 
1974, ormai sessantenne, aveva voluto da
re alle stampe un libro di memorie intito
lato semplicemente Rex. Fuori dai pette
golezzi e dalle chiacchiere, l'attore rac
contava l.i sua vita accanto a Colette, a Lil-
li, a Kay. i Rachel, a Elizabeth (ex dell'at
tore Rieti ird Hairis). Con accenti sinceri, 
senza ccmpaclmentl, con l'aria di chi 
non era «lei tutto convinto che quelle sto
rie potessero interessare qualcuno. So
prattutto alla morte prematura di Kay Ken-
dall dedicava pagine commosse: quella 
donna bellissime! morta a 28 anni di leuce
mia aveva voluto girare con lui, già mala
ta, Ancoia una volta con sentimento. Poi 
s'era ritinta in una clinica di Londra, tro
vando la forza di dire ai fotografi: «Se cre
dete che io sia venuta qui per morire, vi 
sbagliate di grosso». E invece pochi giorni 
dopo, il "' settembre del 1959, se n'era an
data. Lei e HaniKon erano stati sposati per 
due anni e tre mesi. 

Tra le righe esce il ritratto di un uomo 
molto diverso dal gentleman raffinato e 
ironico <lello scnermo. Un uomo trasan

dati i, con le borse sotto gli occt i, gran be
vitore di whisky e ossessionato dalla soli
tudine. Tra un film e l'altro, si mirava a 
Portofino, nella bella villa arroccata sulla 
collina che aveva acquistato sul finire de
gli .inni Quaranta. Andava II per ricaricar
si, per depurarsi, soprattutto dope le tra
sferte tiollywoodlane. 

Perché è noto che Hollywood non gli 
piai .èva, al punto da scrivere nella biogra
fia: «Odiavo quella vita da sibarita. Non 
c'e-a altro da fare che andare ai ricevi
menti e giocare a golf. I mici colleglli par
tavi no -.olo delle vacanze in Colorado, dei 
loro fucili speciali, delle vacanze in Orien
te t in Europa. Sembravano allevatori di 
besiiame. non parlavano mai eli PK:inazio
ne Proprio l'opposto di Greta Garbo, an
ch'ali i ospite di Portofino quan do scende
va ilai MIO panfilo, alla quale riserva paro
le tient.li: «E' una persona straordinaria-
menti; affascinante, molto timida, molto 
noi dica, molto depressa. Amava passeg
gia-e sola lungo i sentieri di campagna, 
do* e 9. volte l'accompagnavo». 

Dallo show di Gubbio al gala di Milazzo, dalla guerra agli accordi «segreti» 

Rai-Fininvest, è nato un flirt 
Appuntamenti incrociati: a poche ore di distanza, Gub
bio e Milazzo hanno fatto da introduzione alla tv dei 
prossimi mesi. Quella dei programmi, ma anche quella 
delle strategie: mettendo in scena un mix di Rai e Finin-
vesL Un assaggio formato vetrina di quella «tregua» di 
cui parìa Manca. In mezzo una «stonatura»: Aragozzini, 
l'uomo Sanremo su cui la Rai sta giocando un pezzo 
(l'ultimo?) della battaglia contro Berlusconi. 

' - ' DALLA NOSTRA INVIATA 

ROBERTA CHITI 

wm MILAZZO. Le cinque gior
nate di Gubbio e Milazzo. Defi
nizione da fantascienza risor
gimentale per un pezzetto di 
storia televisiva scritto nel capi
tolo aperto sul nuovi rapporti 
Rai e FlninvcsL Proviamo a 
raccontarvela. 

La storia è andata in onda a 
cavallo di due appuntamenti: il 
iprimo a Gubbio, appunto, do
ve il presidente della Rai, Enri
co. Manca (accompagnato dal 
direttore generale Pasquarelli: 
hanno entrambi in Umbria il 
loro retroterra politico), ha 
•promesso per il '91 una vetrina 
per la fiction televisiva (se pre
ferite tv-movie, situation come

dy, soap opera) aperta a tutto 
il mondo, si, ma soprattutto 
aperta a Rai e Fininvcst Insie
me. Il secondo appuntamento 
e andato in scena al premio re
gia televisiva - una manifesta
zione inventata da Daniele 
Piombi - che quest'anno, al 
suo trentesimo compleanno, 
ha di nuovo cambiato sede per 
spostarsi in Sicilia, a Milazzo: a 
parte la presentazione di un 
•magazine» tv europeo Alice, 
premi alla tv che piace ai criti
ci, ma soprattutto premi per 
tutti quanti. Da Donatella Raf
ia! la donnina di ferro, nomi
nata personaggio dell'anno 
(che fino all'ultimo ha cercato 

di mantenere la suspense sul
l'ipotesi di ripresa di Chi l'ha 
visto?, ci sarà di nuovo), ad 
Antonio Ricci, l'Inventore di 
Striscia la notizia (che tiene 
molto a far vedere di conqui
stare l'audience divertendosi); 
e ancora premi a Uno mattina, 
al Cane sciolto, a Blob fino a 
Rosso di sera. Un doppio ap
puntamento durato cinque 
giorni che è riuscito ad ottene
re una specie di «effetto teleco
mando»: dirigenze Rai a parte, 
le cinque giornate hanno ac
cavallato le stesse facce, le 
stesse attese di conferenze 
stampa improvvisate, saltando 
da una parte all'altra dell'Italia. 
In altre parole: mentre In altri 
posti, nelle segreterie dei parti
ti di maggioranza, segnata
mente De e Psi, e ai vertici del
l'Ili (l'azionista della Rai) si 
stanno conducendo manovre 
parallele per cercare di mutare 
ruoli e fisionomia della tv pub
blica (ridurne l'autonomia, al
terarne l'identità) all'interno 
del panorama televisivo italia
no. Gubbio e Milazzo hanno 
fatto da sfondo - colorito, 
spesso caotico - a un «abbrac

cio» Ira Rai e Fininvcst. 
Nessuna dichiarazione uffi

ciale, ma forse un primo assag-
' gio - in versione vetrina - di 
quella tregua preannunciata 
più volte dallo stesso presiden
te della Rai e confortata dal re
cente arrivo di Pasquarelli, in 
sostituzione del sanguigno 
Agncs. Insomma, una vetrina 
comune a base di programmi, 
di premi, di annunci per la 
prossima stagione, di star inse
guite dai ragazzini. 

Una vetnna comune dove 
l'unica nota stonata si chiama
va Adriano Aragozzini. l'Uomo 
Sanremo. Il demitlano non di
chiarato a cui manca soltanto 
Il si della Rai per gestire il festi
val per altri tre anni, come da 
decisione della giunta sanre
mese, DI Aragozzini a Milazzo 
si è parlato in due occasioni: 
perche è stato premiato (con 
uno degli infiniti riconosci
menti speciali), e per la voce 
di una querela: rivolta da John-
ny Dorelli ad Antonio Ricci, 
che In una rubrica da lui firma
ta sul Secolo XIX «offendeva» il 
cantante-presentatore di San
remo '90. Su Aragazzoni, ava-

nssimo sul rinnovi) triinrale 
del suo contratto per il Festival 
(«per correttezza noi confronti 
del Comune di Sanremo che 
mi ha scelto»), si giocano in 
fondo le ultime mosse di una 
guerra che sembra vecciia: 
quella che la Rai di Biagio 
Agnes combatteva contro Ber
lusconi. Aragozzini, insomma, 
e ancora un «capitolo» aperto 
nella competizione della tuie-
visione di Stato con Irò la Fnin-
vest. Aragozzini è s curo di vin
cere. Per ora dalla sua ha I ap
provazione del Comune di 
Sanremo. E la Rai? Se non rati
fica l'accordo, la tv pubblica ri
schia di perdere il dritto alle ri
prese tv. E contro AragOJilni 
c'è già il ricorso della Esse-zi di 
Paolo Girone: un.i delle più 
potenti agenzie pubblicitarie, 
inventrice di Carnei Trophy, 
curatrice - in più di un'occa
sione - di iniziato e Fininvesi, 
promotrice di un progetto al
ternativo a quello di Aragozzi
ni. Essevi e Girone: ecco un 
possibile punto di saldatura tra 
Rai e Fininvcst. nella nuova lo
gica di spartizione del meritato 
tv 

Un'inquadrauinj di «Capitan Khorshid» presentato a Pesaro '90 

Alla Mostra del Cinema di Pesaro 

Hemingway 
sbarca in Iran 

DAL NOSTFIO INVIATO 

SAURO DORELLI 

• • PESARO Iran e Irlanda di 
scena nella giornata d'apertu
ra della 2I>» Mostra del Nuovo 
cinema di Pesaro. Parliamo 
dunque dei film cui e stato da
to l'onore dell'avvio delle 
proiezioni. Nell'ordine, un'o
pera iraniana e un'altra nordir-
landcse. Diciamo subito: «Sa
pete comi: e '.a mattina presto 
a l'Avana..». Molti hanno in 
mente, in;<:l"bile, questo for
midabile incipit dcll'heming-
wayano Aovn' e non avere. Pro
vate, pero, ad aggiornare simi
le approccio iniziale nel modo 
seguente: «Sapete come ò la 
mattina p'^s'o a Bandar Ab-
bas...». Ebbene, l'effetto sareb
be, a dir poco, modeslo, scon
certante. Pur se il porto irania
no di Bardar Abbas potrebbe 
essere benissimo teatro delle 
gesta alquan'o avventurose, si
curamente cruente di un Harry 
Morgan (appunto il resoluto 
eroe di Avere e non avere) e di 
altri sbrigaliM personaggi. Ba
sterebbe sostituire, in effetti, la 
Cuba orti; n.iria del romanzo 
di Hemingwiy con l'Iran pre-
nvoluziorc kliomeinista. 

In realta, è proprio quello 
che ha scello di fare il poco 
meno che cinquantenne ci
neasta iraniano Nasser Taq-
va'i, il quale, rifacendosi libe
ramente ad, Avere e non avere, 
e debitamente dislocando il 
racconto h un periodo indefi
nito, in un non meglio precisa
to porto de sud della Persia 
(pressappoco Ira Bandar Ab
bas e Khorramshahr, luoghi 
tragicamente famosi per il re
cente, prolungato conflitto tra 
Iran e Irult). ha realizzato un 
film intitolato Capitan Khor
shid, giusto per dimostrare, se
condo il peculiare dettato he-
mingwayano, quanto sia duro 
e rischio'Ki il «mestiere di vive
re». Per l'occasione, l'amareg
giato Cap tano Morgan del te
sto Ietterai io si tramuta qui nel
l'eponimo Capitan Khorshid, 
un contrabbandiere sfortunato 
E risentito che, pur debilitato 
dalla perdita di un braccio.cer-
ca di tirare stoicamente avanti 
adattandosi ad ogni lavoro, 
sempre preoccupato di mante
nere la de/età moglie e le figlie 
adolesccrti 

Per il resta, più o meno mo
vimentata, più o meno sangui
nosa, la vicenda di Capitan 
Khorshid ricalca le drammati
che vicissm. dini e l'inesorabile 
destino dell'emblematico Har
ry Morgan. liigniflcativoci sem
bra il fatto ohe, alla sua prima 
sortita sujli schermi iraniani, 
ncll'87, lo stesso film abbia ri
scosso una buona accoglienza 
da parte e e: pubblico e un giu
dizio In p-cvalenza poco calo
roso di qj.isi tutti i critici più 
noti. Evidentemente, la prude

rie antioccidentale praticata in 
Iran in quel particolare scorcio 
cronologlco-politico ha pesalo 
pregiudizialmente su una più 
pacata, specifica valutazione 
di merito sul lavoro sostanzial
mente riuscito di Nasser Taq-
va'i. 

Quanto al film nordirlande-
se di John Davies, Livelli accet
tabili, anch'esso, ha a che ve
dere con la minacciosa, intimi
datoria intrusione della censu
ra. Nella pellicola in questione, 
a meta incentrata su clementi 
realistici e a metà proporzio
nata come una storia di fiction, 
si ripercorre la situazione tor
tuosa, disperante della strate
gia repressiva delle truppe in
glesi nell'Irlanda del Nord In 
particolare, una troupe televi
siva inciampa, suo malgrado, 
in un fattaccio di violenza sca
tenata. Una bambina e sùiia 
uccisa dai proiettili di gomma 
sparati da soldati inglesi in 
azione antiterroristica. E lo 
stesso episodio risulta casual
mente registrato nelle riprese 
della stessa troupe in tutt'altro 
compito impegnata. Al mon
taggio del materiale, produtto
re e realizzatori del progettato 
programma televisivo si scon
trano sull'opportunità o meno 
di censurare la drammatica se
quenza. Va a finire, insomma, 
che ipocrisia, viltà e colpevole 
omissione dei fatti hanno ra
gione del pur straziante episo
dio. Lavoro girato premedita
tamente senza alcun filtro stili
stico troppo artificioso, Livelli 
accettabili e il classico film-
pamphlet che propno ed 
esclusivamente nella sua im
plicita forza polemica-politica 
trova la sua migliore motiva
zione. 

Riguardo poi alla fisionomia 
più generale, la vcntiscicsrma 
Mostra del Nuovo cinema di 
Pesaro, da quest'anno pilotata 
dal neodirettore Adriano Apra, 
mette in campo un palinsesto 
al contempo dovizioso e varia
mente articolato che com
prende, prioritariamente, il ci
nema dell'Iran e quello dell'Ir
landa: e che. via via. si inoltra 
sul terreno non meno allettan
te di una incursione circostan
ziata, documentatissima (con 
pubblicazioni, film, testimo
nianze) sull'opera e i giorni», 
come si dice, di «scrittori di 
film» fortunati e prolifici come 
il celebre duo Age e Scarpelli 
e, ancora, nel più ricco, com
plesso universo del cinema 
aell'America Latina. Certo, 
suggestioni e proposte sono 
numerose, ma poi, come di 
consueto, ognuno troverà mo
do, a Pesaro '90. di ritagliarsi il 
propno più privilegiato pcrcor-

Adrlano Aragozzini brinda i l nuovo mearico per il festival (fi Sanremo 

Omaggio a Roberto Lupi 
un maestro (dimenticato) 
della musica «atonale» 

UMBERTO PADRONI 

••ROMA. Il sale di una civiltà 
e da semp-e rappresentato da 
quei ersaton d'arte - spesso 
appartati, t-a i meno indaffara
ti a cercai fortuna - che ali
mentano una concezione non 
scontati dell'espressione. Ro
berto Lupi ( 1908-1971 ), piani
sta, direttore, compositore, di
datta, ha consegnalo al mon
do musicale una testimonian
za ricca i; di interessante rilie
vo, art colata lungo percorsi 
mentali, prima ancora che cul
turali, da un lato segnati de* 
aperture tipiche del pensiero 
orientale, e dall'altro miranti ti 
formula?icnl che discendono 
dal pensiero di Rudolf Steiner, 
fondatori; dell'antroposofia. 
Nell'impegno speculativo di 
Roberto Lupi l'atonalità figura
va come librante dilatazione 
dello s|>cs:.ore contrappuntisti
co e dijll'iiura armonica in un 
più ampio significato spirituale 
del fan; r del vivere nella musi
ca. 

Miriam Omodeo Donadoni, 
pianista d: alta scuola e di no
bili frequentazioni, «vendicatri
ce» e custode amorosa di talu

ne voci altemauve, che l'attua
le rumorosità e ottusità minac
ciano di ndurre al silenzio (ri
cordiamo la sua propositiva ri
cerca su Giannotto 
Bastianelli), ha proposto al 
Teatro Ghione un programma 
che recepiva opere della più 
tarda stagione di p.ot<erto Lupi: 
Unilateralità, sintesi e trasfigu
razione, due raccolte di Studi e 
gli Otto aforismi (o ritratti, o 
caratteri). Al centro del pro
gramma, la Donadoni ha col
locato la Toccato di Petrassi, 
preceduta - colta e divertita in
tuizione -da La Frescobalda di 
Girolamo Frescobaldi. Dalla 
generosa ma severa tastiera di 
Miriam Donadoni la comuni
cativa creatività pianistica di 
Roberto Lupi si è mostrata glo
balmente caratterizzata da 
una rigorosa tensione all'o
biettività che, senza rinunciare 
a lirismi e trasparenti ariosità, 
aveva - in una notazione im
plicante una aristocratica bel
lezza di suono - negli stilemi 
hindemithiani, e nel loro vitale 
dinamismo, un non improba
bile referente. 

l'Unità 
Domenica 
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